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Amico Lettore* 



^ VeM il P. Frdrtcefco Maria 
/V_ Turano della Compagnia di Ge- 
sù mio compatriota dato fag^o con e- 
ruditijjìmo Panegirico della Jua ^an- 
de eloquenT^a in occafione della Cano- 
mavone del glorio/o S. Andrea Avel- 
lino, e di lui Solenne fefia celebrata 
in d(oma in S Andrea della Valle da 
i Molto Reverendi Padri Teatini, & 
eife fidami riufcito con arte di averne la 
coéfMo voluto in onore di ^etto San- 
to darlo alfa Stampai ^fi 'é^fi^ 
ritrovajftfcorretta, non tipiaravighare , 
perfejjere un parto dato alla luce fen- 
T^ahecélfaria afftften^a dell Autore. 
Tamò: fi ferva di awifo , e vivi 0ic e . 
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Acchixit me forthudine. 9 & complanavh perfeBam vlam meam\ 
, iOivquans ^edes ineos Cfrv/s. z. Reg. cap. zi. 




Uc Perfonaggi rieirapparenza contrarli fembra- 
mi , che riconofca il Re Davide in fe mede- 
iimo j allorché vedutoti libero daTuoiNemi^ 
ci, e campato da gran pericoli, riandando 
lindi coi penfiero'già placido or le fue fughe, 
ed ora lé fue vittorie, prende a cantar lodi 
^ill Alcinimo, fiio Liberatore benefico. Ei li riconofce Uò- 
mo Forte: Ei fi riconoicc Uomo Timido. Accinxit me forth 
ti'J'me: chi non raffigura Davide qual Leone magnanimo^ 
Xxcónto ^l\V -^i^zXt&ì Coaquans pedes meosCervh: chi non raP 
figura Davide qual Cervo timido, pronto alla fuga? E que-^ 
fti due Perfonaggi Voi potrete altresì. Uditori, di leggieri 
diftinguere in quefto Re j fol che vi facciate a fcorrere la di 
lui '\vtta dipinta a chiari fcuri, come le tele. Benché ofler-^ 
vate. Voi vedrete, ch'Egli Davide vi comparirà tutto co^ 
raggio^ quando fi tratti di falvar altri : vi comparirà tutto» 
timore^ quando fì'tratti di falvar fe medefimo . Mirate . Saulle 
or coh le infidfe,'t)r con la forza lo cerca a morte: & Egli: 
e dalla forza , e dalle infidie falvafi con la fuga. Affai oncr 
con truppe armate fi fpinge a rapirgli in un colpo flefTo 1^' 
Corona, e '1 Capo: ed Egli pur con la fuga fi fai va dal Par-, 
ricid^. Fate péro, che mentr Egli k ne flà Pafto^rello alla; 
-'t - A ? cuflo- 
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culìodia éé ^C'^'^c^ il Leon*, e V Orlo ardifcanp^di nuoce- 
re alle lue pecore^: (i fcaglia' Cubico Davidè, benché Giova- 
netto tenero, e con le itìani difarmate Icanna l' Orfo , è fa 
in pezzi il Leone, e ne appende per il bofco in trofeo lc_> 
zanne, e le giubbe lacere. Fate, che'l Gigante Golìa, il 
Siro, o r Ainalecita minaccino ftragi al Popolo da Dio elet- 
to: l'inveite Davide quafi fulmine, gli e! pugna, e li con- 
quide. Bella imagine vi ho io, o Signori, finora efprelTa^ 
del nodroGran Santo Andrea AvelliKO, di cui fon' oggi 
collretto, benché con mente debole, e lingua inefperta, a 
palefarvi le lodi. Egli Andrea (chi non lo sì?) confumò 
ottant'otto anni di Vita piena non men di meriti, che di 
giorni, in acquillare la fantità perfe,e in acquiftarla per gli 
altri: ma con quefto di vario. Nel volere falvar fe.medefimo. 
Egli comparilce tutto pieno di umil timore: nel prendere a 
falvaraltri. Egli comparifce tutto pieno di gencrofa fortezza . 
loToirervo tra mille pericoli andarfene franco lenza nulla te- 
mere, quando fi tratti di falvar le Anime altrui : ma fe trattafi 
di fai vare la fua, io offervo, eh' Egli teme fenza pericoli. Por- 
te , e Timido: Forte per gli altri : Timido fol perle tteflb . Que- 
fto, fe io non m'inganno, pare a me il propio carattere di un 
Santo sì illullre.Ma per vederlo più chiaramente, palTiarao 
fenz' altra dimora allepruove j mentr'io mi accingo a dimo- 
ftrarlo: l'Uomo tutto coraggio nell'operare l'altrui falute, V 
Uomo tutto timore nell' oprare la propia . Incominciamo . 
i E qui fui bel principio ( lafciati certi altri fatti non già di 
minor pregio, ma per avventura di minore comparfa) mi 
fi prefenta alla mente la difefa magnanima, che Andrea an- 
cor Secolare foftenne d'i un Monailero di Vergini a fe com- 
mefTo. Mai niun Comandante riportò tanta gloria nella di- 
fefa di nobil Piazza, confervata al fuo Re a colto del pro- 
pio fangue ; quanta ne riportò Andrea nella cuftodia di 
quel Chiollro, la cui difefa gli rendean malagevole e gli 
alfalti di fuori, e le intelligenze di dentro. Era di già in- 
torno a quel giardino .4*: ^tÌ €^Vt^:.l^^JiPi^*':^ fflervan- 
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• sia, che è qucHà fiepc interiore, che lo difende più che 1* 
eftema ctaufura: benché dietro alla fiepe interiore ancor V 
efterna claufuraera cafcata in gran parte. Per quefte rovine 
fi erano fpinti dentro gli abun, e le licenze: e già le Fiere 
del bofco cafpeftavano i fiori. Andrea, qui fi richiede il 
voftro coraggio. L'imprefa é ardua: e però è degna del 
voftro valore. Riflettete) che.quà vi fpinge non vaghezza 
dì gloria, ò cupidìgia di orò; ma il comando, di chi vi re 
géyYànox di Criito, e U filiate delle fiieSpofis. QotBA^ 
Tximiy come più nobili , fon pìtt degni del voftra cuùft, 
appùnéo da qnefli {limoli animato Andina ^MMè^.O^iM» 
W4inp?[^vrr^ le fiépi, rialza le mùi^ lé 
pfopie idaÀt ìdvwy ^^pàhando sù le^pifeSiéferiteM fl 
cà!cé,è iSffi; Ch'fidjcìiie aTadir^ che i^»£^i^ft0nM^^ 
hi mura'diC^erÒfotima rovinata, VAr2LhtyVAflaai6ókì^^ 
A^sdzìò arfero di grave Tdegno j fa Bum efi autem {coskXo ^P** 
ferifce la Divina Scrittura ) cum audi^et S anabaìiat & Tobh 
àiy i^ Arabesj Ammortita f À^otiiy quod obdtiHa effet 
ctìrjirrix' thuri jeirufafem^ if quod atprffent irtterrupt^ ctmcludt^ 
ìrMì fmi minh^(ÌA arfe frà gif àhrì d'irà iftipla** 

cabile un Gió^rrib aifloluto, al veder qi|e' nuovi ripari, e 
Tjue**nuovi argini, € moltò più al vederu oppofto per ante*' 
murale fbrtìilimo il petto del Sacerdote. Quefli intanto, al 
jiar^te^i Ebrei rìftoracori delle fnura di Siòn, con unar 
no fi (ktiipaira tièl fovóra^^ laltra teneva k (jpactó 6et . 
allon tanàrne ti KxioVàhé wibpndo . Ma l' amore iióprattò 
fi^ di j^refdhte^ come il fuoòo delle mine ^ die (bòppià ^c^ 
la rovit^a dii clUèirplb^còlo^ lò ,cratcieii^.; AH$ |>ritì^ 
dunque (rà iaéiune , é con inid^ 
«ò&^yb^ fped) Sicari! H^im^ 

fi^(&nó|^iq'.^M^ delu(i iprimì da uh equivoco %tiwm^ 
"attCTh to il fecóndo dar vedérlo óra re con faccia di Sei^finó 
infkiuinato j il terzo fi avanzò con mano tremante a dargli • 
in feccia una ferita non grave: e quefto fù il prinio fan^nei 
die^fiillò dal volta di Andrea, come dal tronco incili 1^ 
^ • A4 mirra, 
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'|ni"rra,e riempì di fr^s,uin/a Torto cliiulb del R-e delle Vergiai. 
•| Or cÌk fera Aujrca? Le infidie alla vita fono continue: 
i pericoli feinpre piti cceìcono. il Giovine forfennato per dop- 
pia fiajPina di amor, e di fdegno Tempre più fmania. Che 
feri? Egli non che, abbandonare Timprefa, ferma la ftanza 
più vicina al Chioilro, che. cuftodifce j talmente che ognun 
difperi di trovar altra ftrada al medellroo, fuorché aprendo- 
la con le ferite per il petto fuo generofo. Indi fi onerifce a 
Dio per vittinu con grande ardore > e un dì orando, Deh, 
diceva, o Signore, perche trattate Voi con tanxa delicatezza 
il voftro Servo? Qyeila leggiera ferita fui vifo vi par ella 
marchio baftan te per fermi conofcerc voflro Schiavo? Deh 
piovete le voftre Croci fopra di me, fe volete, che io mi 
itimi onorato del voftro amore. Tant'orò, tant* ottenne, 
imperocché ecco due Sicarii pià arditi , fpeditigli nuova- 
mente contro 5 laffaltano a un tempo ftelfo col ferro ignudo, 
p gì' imprimono due ferrite fui vifo, ed una di efle sì prò» 
fonda, e sì larga, che gli cinge lungamente da una guancia 
^laltra il volto tutto, e col taglio di un arteria più nobile 
jtte cava fiumi di fengue. Che bello fpettacolò fù quello, o 
■ Signori, a gli occhi degli Anpli corli a mirarlo, a gli oc- 
chi di Cri ftoSpdfo di fi^ng^uel. Che bel parelio delle fiae^ 
^i. ' Piaghe vide allor apparire fu l volto di Andrea il Reden- 
^ .. tor Crocififlb ! Che ideila gloria di Andrea dover per tutti 
igiecoli nella Reggia di Dio portare fcolpite in viio le fue 
belle imprefej 5Ì aie non porta di (Emular i fuoi meriti, fe 
non vvol ricoprir il fuo volto ! E chi può ora negarmi , ch'Egli 
folle tutto coraggio nell' operare l'altrui falute? 
,3 Sovvengavi intanto di bel nuovo* Uditori, di Dauide^ 
Paftorello. Nella difefa, che quelli fé ilei fuo ovile, io tro- 
vo ai vivo efprefli fe difèfa, che fé Andrea del fuo gregge. " 
Senza che io rifcontrj luna con l'altra j baderà riferir l'una^ 
per riconofcervi l'altra. Udiamo la relazion di un Paftorej 
e vi parerà di udirla da du^ Paftori , da Andrea^ e da Da- 
vide, lo ftavà (cpù riferisce Davi^ }ft cpad?tj}ja5aLA; 
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le). lo.fiava foUecico nel prato a cuflodir la mia picpola^' 
greggia , e la provvedeva de pafcol ipiù (àlubri , e delle acque 
ptà crijbltine: ne a dò mi condufile amor di folttndine» o 
vii genio^ meréehajo^ Qut unicamente il comandò autore-^ 
vole del mio Fiadre: Trfcebai Setmis tuus Tatris Im^l^gmc'i^ -8*- 
Scendeva- incantò dal Monte il Leone ^ fcéndeva l'urfo^ e ^ 
adocchiato infrà tutti il più bèi Capretto, l'addentava in- 
cauto per isfamarfene : Venìehat Leo^ velUrfusj & tolkbiìt 
arietem de med'to ^regts . Ma io accorfo fubito al Ladro, gii'; 
tolfi di bocca la preda, e cacciai le Fiere dal prato: & per^ 
feqmbar eos^ & pen utìebam , entebamqtte de ore eorum . Ma e(fi 
al vederfi privi della preda defiderata, cambiarono l'amor 
della preda in altrettanto odio contra il Cuflode, contra di 
me ) e mi ^tlTaOrono per darmi niorte; & Hit conjurgehant * 
éuher^ m i h) però non cedeva il caftipo$ non abbandona^ 
• va la ètir^ r aiiz^ afferrato il lor mento con mano intrepida^ 
dotti' ^ fama, dbl noftro Sanfone y che laceraflè lor le mafcd*^- 
lé,ancpr io infìnguinavaloro. il ceffO)ftringeva lòto le 

che Vi .pariià. mk'i' o ojgnori , che qui manchi il paragone^ 
tii Andrea ve^,'Davide: pddie nel caTanoftrò la fquarcia- ' 
tura delle guanbie'non la ripórr la Fiera, che affalta ^ la^ . * 

riportai! Partor, che difende. Maciònonrilieva. Cosi dovea - 
eflere, perche yincefle l'uno, e l'altro Paftore: imperocché 
nel prelente genere, di combattimento chi fparge il fangucj 
guadagna la pugna j e le vittorie fi contano con le ferite. 

Itene or voi, o Andrea, e dopo una pruova sì bella del vo- 
ftro coraggio, avendo confeguito di arrotarvi nella Illuftre 
Milij&ia.di Gaetano 9 itene a R-Oiiui) non g^ per vagheg- 
giarèniagnificéhzè,opercar odri ^ma a folo oggetto di vene- ; 
rar i fepòlcri de' Martiri voftri Commilitoni. Sfogate Mar- 
tire vivo co' Màrtiri^già defonti di tomba in tomba A . 
voftrp cuore. Accendetevi àlle lor-cenerr. Ventilate fen*» 
pre.più In fiamma di falyar gli Uomini, mj| xli làlvarii eofi- ' 
^ran cpraggio, ciòé con molto patire. Vi efimdirà jMif il^ 

A 5 QelQ 
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Cielo^ e vi concederà a sì continuate voftre richiede non un 
i^^rcirioyche fia uoa morte ^ ma una vita ^ che ila un Martirio. 

E mirate, Ud^i| dico i) yera^ Coopìg il Cacciatore 
(ìribondo il di(I^4 eoo qualuivme àcopi^ fia ei&jdi foncé 
.1 7 ill^iWt O; pur &i acqua, di iiii niicello nef^etiórì coaL Ai^ 
• clrea^aVVio -al ialyar ÀciiiilQ correa lor dietro anelante, ien* 
zi^ mirare »Us^ ioìr tmwoa^ p foCTero eiTc^ Anime di Uoma 
ikatÀ^y o puf A^me di Uoni plebeo.. Molta meno imrò 
a, C^'lteda. Tatpi^ b bruciavan lefèjbii: tàlom tot fioivaa 
le lat^uidezze: ma né il gielo di qiiefte, né Tafiloredi 
^lellc ki ritardavano dal portarfi per tutto per falvar Ani- 
me, Cosi lo zelo, che in lui dominava, tirava fcco all'ope- 
ra: le inferiori potenze , benché dalle alFidue malattie rice* 
veiTeco una contraria impreiìione alla quiete; come il pri- 
mo Mobile fùù potente tira feco all'Occafo le sfere fogget- 
te, benché un impredione contraria le fpinga verfo Oriente. 
Il tempo medeiìma della Notte ^ dovuto ad un neceifario 
M %>;%fi^1j^ ùi ifcrivere letteiie di SfSM^àf asdore^a 
_ _^j£iidjppmijn^^^ il ilio fuoco aMoatgCMy^ rolèitcIo^ 
c^^f juKiòrqpeVfuc^ 09^ fileazj foiTer utHi a gli lb>* 
mtu -y cpmc la Natofa neHe rupi^e gtocti^pià foUtàneipro- 
FUm. iSb, f^P^y f^f^ v^ìà^^ noi pu- 

a4*f«i- t^ àì^)^^li^ài^ sì pipyyidaifa^ 

Uomo 'poi 9 cui nulla cale di le medefimo, noétaÀ. 

maraviglia, che punto non lo atterrifca l'arduità delle im- 
prefe. In Piacenza, Uom forailiero, e fconofciuto, intra-" 
preiè con grau valore: promofTe con pari deftrezza: e con 
fomma felicità conduce a fine l'ardua ritorma del Clero, e- 
del Popolo ordinata dal Tridentino chiufo poc'anzi. Ivl^- 
Napoii * mentre il Popolo tumultuante portava per le vie 
pvibbUdae terrori^ e*, Iti^gj^ c sù le punte delle aile laaoi 
rQÓifl^ js. braccia tronche v Egli pfr le mc^deiiioé vle^^con . 
mcqaido moderava il lor fimrereforta vali a penitèp? 

i5?|^tiii»ii#, ---- -"^-^ 
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lor Capo altri fuoi generofì Fra teli inanimati dalla Tua voce, 
e invertiti del fiio Ipirito, fedavan la Turba infana, e fpar- 
gevano rugiade fui calore delle lorarmi. Cosigli riufcì, 
acchetato il romor del Popolo, di condurlo da fparger fao^ 
gue , a fparger lagrime , e di cambiar un cu multo in • incorni 
coiifo di penitenza: lafciandb ton ciò in dubbio, fé maggior 
gtofìa fi meritaffe Andrea in quefto fattoi o pur allora chet 
iiella fleffa Città col femplice tOcSgD^ A|l hfmmtik^jmì^ f 
é raddolcì un Poliedro nidomito» àxi non poifaAété9|p9H|| 
&lv^ di' afte, ìe £ fp^de ìgnadd attiMlèrftt^ 
V 0^ f^' ; 1^ drcotcansé flirane e <& luo^o , e JMfem fe 
* éófpiratid à' rendergli quau ilnipoffibife tìmpreià dsi fe inafìh 
gevoje di aiutare le Anime i cofpinanòfol tanto a fer , che più 
fpicchi il fuo coraggio, non ad opprimerlo. Mirabil tor- 
j tezzaf II luogo, ove giace chi li ha da loccorrcre, egli é 
renduto inabitabile dal fetore: egli é rcnduto inacceffibilc^» 
dall'impegno. Ciò non importa: Andrea evi penetra, e; 
vi dimora: anzi non potendo altrimenti, per udir la con* 
fbflione di una Perfona riftretta tirannicamente con geloii 
cuflodia^ depòAò, per non menare romore,ii baione, iei)/ 
àa'cui non può ^ggerfi, ft trafcina carpone sù^r. lev fcale^ 
darpón per Ie^ ftarizeJ ilrifciandofi cheto dietra alla pre» 
dà, nón fenza rifchio della fua Vita» Ma il ten^^^iài 
difadatto a' viaggi ve't:Solliode sferza c(»tt avdon t^ncifl^ 
mi faria» sferza la teita.Qdr «òli importa f femrle iwaafà 
del Sollione^ e'iadle Ofe più aocefe àAài camriofki^^ 
\z- Claà^ e per t tàca^ m-^iea di AaÌDàe«^.Malè piogi^, 
diroecéyi hmpi, e le faetté, e'I (dibKìfc'^vima lo-ccó^ 
ligi iano ormai a fèrmarfi, e defiftere. Eh! la pefca Tvòìfc 
farfi nel torbido: e le Anime voglionfi da Andrea rintrac*^ 
ciare a traverfo delle procelle , e de* fulmini. Vero éy 
che ove Egli nulla cura di fé, fi prende il Ciete la cura, 
lion sò fe più di onorarlo, o difenderlo: e per^ unenti 
Ei cammina nell'orrore di notte buja, e ibtto una dirot^ 
di&ma pioggia s spenta dal-veftto- lurioro b^fiaccoia^ che; 
' • lofcor- 
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lo fcorgej fà, ciie il luo Corpo divenga A tominofoi 
che tutt^intorno ne rifplende la ftradai.né permette, cl^ 
pur lina Itilla dal xicmho rovuiolo, che d'o-ni lato precipi- 
ta, tocchi ancor leggiermente Andrea, e Compagni, Cosi 
foffero flati cortefif;li Uomini, come i turbini. Ma quatiite 
moltanel frequentare 1 palazzi de Grandi per introdurvi la 
feàtità, vi&IWKOltOCPn le ingiurie più viiJane,vi tu trac- 
tato con lè màiiieiè più.acerj^e da' Servitori ? Quante volte 
sùlò pubbliche piazze fi fentì rijbattere con amare contume- 
lie i fanti configUZ MftASH non pertanto tra le ingiurie 
]nà-affi>Uatt<&cea penetrare il (ufè ^eja.ift^pr? ?ocora degli 
oflFeoforii 'a«uift.iiel Sole, che, mentre i po|wU Adantia 
gli hmda^no. cóntro e feOi ^ ftr^li, per mezzo a que Itr^ 
inedefimi,e per'me2iwil.qtt« feflCi wndaya jor Ja lua 
^ Sorga ora da* fuQi ci^pi abiffi il Principi delle t«J«b^^^ 
vedendo ire a vvoto tante macchine fCf ^oAUm n cx^-* 
gio di Andrea, fpinga egli le fueTruppe auC^ia^o pct 
dir meglio, vi fi pruovi egli riaed eli mo a corpo a.a^p. ip 
veggobensì, ch'egli l'affale più volte, Tinfulta, Io ftrazia. 
Veggo, che perun Aniaia di un' Vendicativo toltagli dagli 
artigli) la notte |>rQffima gli fi avventa con pan iurore, e 
ìm tre volte tenta il crudcl di affogarlo . Ma che prò del 
mlfero? Andrea > cotpe fuole la palma aggravata dal pefo, 
f»ù fi foUcTuédlii.ci^preflipne medefima j e mezzo foffoga- 
tir p^Ka.inioifa: lena per combattere il fiio Nemico 5 come 
^acc^ii quanta più vien compreflb, tanto acquifta più vh 
me òer.ianckre i fiioi dardi . Quindi Egli q?n ^tp corag- 
&yMm gli itfakli rifpjnge T Afl^itore e lo coftringe 
3d^a fug^ pirecipitofa, ,>ndi piegata k ginocchia lu i luo- ' 
lo, pafla tutta quelli ^ptt^ia)!^»^!. ring^aa^^ 

tpre delle vittorie.' r * . ^,1 • > 

• lo non poffo qui non rammentàrmij ò* Signóri % jli nn-,* 
altra notte, e di un altra fuga aflai celebri nelle fcritturei' 
allorché TEfercito Siro fu da forza fuperiore coftrcttoad" 
abbaadonaie Taffedio di Samaria, dahdofi fra le tenebre 

^ nottur- 
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. notturne -a fiigt^iré con tal terrore, che tutte lafciò in pote- 
re de2;li Aflcdiati le fuc tende, con quanto vi avea mai 
dentro di ricche fpoglie. Fugerunt in tenebri Sy Ì:S dereìm- 
fiuerimt temcria j'na, E bello fu il veder la nuttjlna feguente 
iifciti dalla Piazza i Cittadini già timidi, girfene or lieti di 
< tenda in tenda j e Quefto, (dir l'uno air altro ) Quefto é il 
Padi|;lione fartofo del Re nemico: di quiil fuperbo coman- 
dava alle fchiere j di Quì minacciava alle mura : qncllc IcL» 
ricche tende de'fuoi Capitani: quelli fono gli alloggiamen- 
ti tuttavia ben difpofti deTuoi Soldati . E intanto incontrar- 
ii per tutto argentumy& a urunjy^V^ftesy e fin la Rrada,per 
.cui eran fuggiti fparfa d'ogn' intorno d abiti, e d'armi . Uditòri, 
J-iUcifèro portatoli a ftringeré con duro affedio il noftro An- 
drea , in queft' altra notte , ancor egli è flato meffo da lui in fu- 
ga:/i^^/V in r^'/f^'^r/j- . Ma egli altresì ha lafciato in poter di An- 
drea un mondo di ricche fooglie» Non mei crédete? Piac- 
ciavi di ufcir meco a vifitarl^ per breve tempo. Che bclla^ 
-viltà ella c mai quella, o Signori I Io veggo là molti Ener- 
gumeni , nel di cui corpo avea di già prefo pollo Lucìfero , 
ora liberi per i meriti del noilro Andrea. Lucilèro ha ab; 
iandonati qiie'fuoi alloggiamenti: dereliquit tentoria Juai 
«Veggo qui quelle C^fe, dove prima abitavano dodici femi»- 
ne ree, che, in pocò tempo converriteda Andrea, fon paf- 
fate dal luogo infame al lacro Chiollro : Lucifero ha abban- 
donate quelle fue Gafe: dereìiquit tentoria fua. Veggo là pe^ 
terra quelle fpade,. e que' pugnali di tapri Vendicativi rf- 
conciliati da A.ndcóa: Lucif^ò^gli ha abbandonati. Vea;gp 
qui oroy. e ar[5entQjL guadagni illeciti di più Avari da Anj* 
drea compunti. Veggo un Mondo di gale dbrìnefche e dj 
abiti aflai poiUpofi di un infinlito numero di Donhe^ Vdi 
Giovani, ridotti àti Andrearicpri misabi^ dfftrezza a ua,^ 
vdUr moderato, e dimelTo. Jn fòmma argentum^ & attrurrty 
& vefiej tjjtte prede d^ Lucifero fiiggitlvo aLbandonate i^ 
fotèr di Andrea;. S tptte quetìc fpoglie fono ^tti del fuQ 
vàloie.vAÌm.lVfle,4eve la lode: ^ib^nu iha éPih ,pi^D 
-ttìOo • Se be- 
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' Se Wtie non bosk dice Egli , o penfii ói-fk:.. Ma maio di 
' qtfe' fanti Guerrièri che gli ftendardì tolti in' hàtmgìisL^ 

mandano al Tempio, delle fue vitcoriè dà a Die intera- 
mente la gloria j e inquanto a fe , non che concepir fallo 
alctrno, féhe vive' tutto ripieno di un gran timore. Sì^chl'l 
crederebbe? QflpU' Andrea, cui rteiroperare Talcrui Éiluce, 
nulla atterrifcòmò le malagevolezze più ardue, le fiamme e- 
llive, i turbini, e le tcmpcfte) gli Uomini, <5r i Demonii 
còngiuratifì affieme: queir Andrea egli è poi tutto timore 
ncfir operare, la fua falute: fi che appunto mi fembra divifo 
k due, coinè oiiéU'Ailgefo deli' Apocìalj^ tilt pié sùla 
-ierra tutto ialaezza,ec0ttì[ià piedè/fii'l mare tutto tnemofe» 
' Ricevè Egli le jftìttu^ jmpitffiòni di quello maatt ìtì!^ 
antii più teneri ^ quando gti com^énné vivm a maniera di 
fuggitivo perir inlfidie , che pijl vókr'^Renncfo^Bfe alla fua 
.'Vergìnitàvi cui^rdt confervò per ottanta^ più anni, caod^ 
di elefehi -^metmèìi lÈC^ iéh almi ftiinniei 
che gli alfédiarono . £ ih vero chi pBÒ fpiegare qua' treoM^ 
%fteeù|kflSrafl= Santo GióvanéOuella fera , qual raccapriccio; 
quando aflàlitoairimprovvifo da una Impudica, impallidì) 
pianlè, tremò, e ratto fe ne foggi di fua Cafa y lafciatala al- 
la difcreziòhe di quella Rea, che non potutagli rubar T Ani- 
ma, gli depredò per vendétta a fuò talento la roba? Fuga 
gloriolìffima , io vi metto in confronto della fermezza dsLà 
me pur or celebrata, con cui Andrea d^fe^e l'altrui oncftà: 
né sò qual pii!^ lodate ^<)iial più ammii^r^ folo efclamo z 
yifta e di ^U|pllafei^è2;zàyé di queft^ Ecco Andrea 
tntto' coraggio neiroperàk^ l'altrùi fiUiiurr Ecco AndràQ. 
lòtto timore neir operare' la propia. ' 
/ Benché qtiefto timore liott fy MH éè^È di chi nemV 
ti di fiiprì: fiititMb df di>cfe«tfo; E peieU 

^bèftdr N'elàlco Egli ffimàVf '^IR^ Corpo» da 

tm folo alla làxkte p6tó:^r]ungarfii pètò fino alla mom'B . 

Mi guardi li 

^^?3Ì r*^^ -ElgU un dì, beiiche ^ grave di iuiai a chi 

com- 
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%otSipuììviih in tiàhti difagi^éd eforrair^O: ^ qQd(^ ^ripofo^^ 
Wì gaàrdì iLOiwIO} eheJò;puàtO:fiii.6cU 4ij^(h> xni0^e- 
'rifiéd, 6 ché'però t'aocareasi.. '.Gllfdij percento pofj^ 
ìli féiinò^ e quefte' sù la ftmplice paglia : lo caricò di mi* 
^tftr lo fteiiuò co'digiuni: lo domò cocilicj: e ne cayò, fin- 
the le forze gli rcflero, ogni dì un lar^o tributo. di fangue 
ntìn i fldgdli. E finiti i (ettant'anni di età, quando quaiì 
del tutto proitrato il vigor del corpo, .parca gli chioaeljt-, 
t)ietà^e gli fi rendelTe a difcrczione ^ allora co/ninciò un più 
criKto genere di oftilità^iC per i diciptto gnni di vita, che 
gli rimafero fino agli ottantac.octo^negògli interamente car- 
ne, uova, pefce j e gU oonoedià folo ppcN erl?e,e vili (egur 
inì. Cosi il Nocchiero feUebieo alle^ijÌ!^ di ogi^p^^ 
HflVd) sù CUI pericola > benché fi vegga vicino àljpprto . j 
« ' Che (e poi tattm di Gs^a.intenerico a j^pfy^ ^djSm- 
tò Voòehlò^ fiiceafi a ^irò^edfflo o di un cap00^,f^i^% 
gèro^ 0 di abko [nù coaTcìÉiMi^^&lPtlydiceva^iK)^^ 
agli aktì dégni Operài' dfil^ i»l|br- Ofdine qìicVqi^J^ehhe 
aéppb ìnAÌc tssdf cheYooè in rcfld Soggetto inutile, 
llrd pigro. Voi Soggetto ìtmtihi ^i C 'iAl i teiM rVw «yc^y^p 
«Che voci fono mai qucfte? Egli c vérò^, c|icJ vólm 
o^didìnioi Ordine abbonda, conae il Ciel di Stelle, d'infir 
gni Operai, in cui il minor pregio è la nobiltà, e la dottri^ 
na in paragone della pietà, dello zelo. Sò, che in effo fi . 
Chieia ha ricevuto un nuovo genere di Soldati che militatj 
Venturieri fenza chiedere foldo, o premio^ e immìtan gh 
Uceelli ddll'arià, nelf afpettar il lor vitto^ non gl'immitan 
nel cercarlo: in)n(iitano i gigli del campo ncirafpettar la r^r 
giada^^non gl'imnliiean ndl'apnr kbooca per;..chiederla. S^ 
che da tffo pmé ia Qhinfe ^om m ogiii jti^oafo tjf^qn Jivt^ 
tìiìtk& di ailo^ e Porporati ecoelfi di merito^ e fin ae Ha 
éivat€^ a dì Voftri>y<thi feg^ ja gran to(lm gloria wfJc^cì 
MUffàé éél VdcbuiMP. Vmtbo^èiòièyct^ Ma AiffKpJyero^ * 
<^ifiiiéM>i^ii Sòggeràlltdk^ Voi:^ 
ché piti mèli ci oottstafle^ Ja iba fiem^a ^l^ 
^ ' nclpn- 
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primo rpirftòi^if Vdr ché-io govèrnafte iti pià tempi: a 
'Voi ijhe ràmpliafl'é'in più luoghi. Voi nel voitr* Ordine 
Soggetto inutile? Ma Voi l'avete altamcnre onorato in vi- 
ta, e Voi fteOb avete predetto di doverlo ancor più onorar 
dopo tnorte. Quindi a Voi dedicherà il voltr' Ordine i pri- 
mi altari: a Voi o(ferirà i prinai incenfi: a Voi drizzerà i 
primi Voti. E voi dunque Soggetto inutile? Voi fervo pi- 
gro? Ah quefte non ibn voci di chi confiderà Te medefimoj 
ma di chi fi odia: e a dirla più^dùafiainetKfy ion voci di 
chi per timore, che'l Corpo nemico ànai.óòa'prevalga , rì- 
fiut^ anche quel che gli larebbei^i tijufiOfe ai neceflkrìa 
difèfa: fìccome tale fù il timbre, che occupò ^ SoMaci di 
Dario infeguiti dal gran Macédoàeì^ ché.fio buttavano net 
la iìigà gliicudi eie iciiqitaefe^die dòveao eflèr tora di a^- 
ioy e dì neceflàrid f|refidior (mdacoiicIiide>i'Ift0iico coa^ 

3àélle'parote.sdh&*<]uadlafiàcotl bene al .timore ^ique'jSol- 
^. ati , còme àiicoal voìiro : y4dea pavoret'tam aùx/6a fomid^m. 

Ma qui un altro ftupore, o Signori v^^i ricolma lo Spiri- 
to. Gonfie é pofllbile, che un Uomo, di penitenza fi rigida 
contro un Corpo, che non gli fù in verità imi nemico > ma 
fol volle ftimarfi perche noi f'oflc jcome è poffibile , che poi 
àvefle canto tiirtofe di non falvarfi,che io non sò, le trovi- 
li Santo alcuno, che di ciò temefTe altrettanto? Io mi fpie- 
gherò con qiiefto efempio. Rotto in battaglia Benedad Re 
di Siria dal Ke d' Ifi-aello ; fù tale lo Ipavenco, che alTalì il Re 
debellato^ e i Grandi Tuoi ieco'fii^g^Ft,» e.;raminghÌ5 che 
già Qriilai'difpe^aild^a ii^ f^ rilulTe l<M(it>}«U$i 

mente uti j)aréÌÉB^|iy0pizio,'arfavQr del ^tei^eomconQ 
lii'fatti la falvezzà ìxjricolance . Dififero dunque effi confuU 
tapdo fìa fe meàt&tàiKòa^ de», 
met^i ^fe al geaiò eienieiiiic di^mei Moi^M^ fi aggiun- 
9 ga ta còmparfa iompaflbtièycl&49*Su|^V^IÌ^oli j che cpiì^ 
&on'<jee fperaffij^^ Adanqaé>&ocn0i cm: Ij>ep(^o l'elmo, 
frogluità fa daìaiSje'; cingiamo à fianchi un facco umile^ te-, 
ftitoò^ft-tìdto aaiha avveda fojt^ giù 

^ ' * dal 
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«kit coWcr una I ariga (une ^ infegna 4ellà libertà già' perduta : 
ccosì con fronti dimefle, c con inani giunte andiamo a^ 
chieder mercé al Trono del Re Vincitore . Chi sà? forfè 
Egli ci darà in dono la vita: forfè ci vorrà fai vi. Dixerunti 
ècct mdhimns , quùd "Reges Jomus Jfrael (hmentes jmt, Tows- 20, 
mtT haqm ^accos m^umb'ts w^'fSf^^^smìcuÌQs nc^ 

tmi fal'iuilùt >ifmm»s m^asi , ^V'ivl - 

^ in un pbrtameritoiuttQfinfìlIeioiiirq^ oggi) p iSlgnork^ij^ 
«oftro Andrea . Egli oofterto di un oUcioniTld^'iJilgliipci^dA 
per i digiun^5 éit^mttp-à^^AmffmM^ 

M^^^ilàdUfAiriffiflfeov che (opra ie altre fù^ opm e&Ua b 
fiiff;€lefiienza . Or che y voi dire , che dopo qìò Egli ha tanr 
ttè cìnaore di non lalvarfi y che tutto ne palpita ^ e ne vicn-. 
tn^^f e mm Tipetèóàoqv^fàrjitan jalvaSif i fjrjìtan fa/" 
iMÒ'it ànima j ttcftras ^ chic é cipu^one più di fperanza, chc^ 
dì* timore : ma và s;rid?indo: Sahahk? Sahaba animata, 
nbfltam,^ Mi ùiviccòàishoséiefprefiione più di timore, chcijc 
di ipdrapza. Mirabfl cafoi Ogni dì, anzi .più Volte al dì ^ 
iì pt^efemalal tribunal della Conieffione , e le lagrime nlift^ 
al fangue del pura AgneUay :^imN^ 
ca»<iori dei l'Anima (opra la ncvev E J^im !H4ìtff(j^me a. 
]£è|lif ti«t '&U3érdbfiè graia fpeffiLflCtomtQy |)alpit9ntei 

tem/ MPi^»ft»fM^\€oiàSglt'ipIiic^^ 

t6t'-S;To0iafof (ùiù Prottetoi-i amorevoli. Santi ^ diffie Eglii 
loro, chte ho prdì per guide, fedeli del mio viaggia, Voi>? 
che giunti alla !^acria aycce già aOìàiiata la WQÌXiìàtMt^y 
deh dff?e, ò* Saliti miei > ^J^/wf»P " ' ' - - r. • - 
"Àverefte qui afpettatOij O Signori, che que'duie Santi 
prinoa nel lor fembiaote giulivà) iaodrer Jsg^; ;ad : AntUfiài 
-IP A labe- 
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la beata Tàft^f<Wtéviftdrt^^ W»* 
venimenti futuri, gli prédiceffero- l'alta gloria, a cui fareb- 
be poggiato co- fuo i gran meriti: anzi che tempo verrebbe 
(égli acidi eàtìFefró qui tra tempi avvenire fingolartniente il 
;prerente anno), in cui la Chiefa gli averebbe deftiriad OQori)r 
^ oh quanto rari ! di San»; el Sacro fuo Ordine con pompa 
maeftofa ne averchbc per tutto efprefTo al Mondo il fuo 
giubilo: poi che gli mollraffero partitamente quanti Perfo- 
ne a^èrebber oroaiècon ricchi doni* il Sepolcro : quaa* 
tci^Gittà l' averebbero eUècù fiib inctke Pn>tettore. Tmìo^ 
c ancor più àVl9»ft©^a^ttat6, o Signori, da qiue'due San* 
ti . Ma effi^pèr 41011» iKiglié«èisd.M(MÉHdo si raro Efenpio di 
Tjfàor 61utÉr6,non> tolgoim'ìl 4»iKMK 
Ai^erttmù : e ,Opei^te «dic0|M>^ Andimlft ^vòfthi Uijamfim 
^flàhzà perpecoa: ^itefts^^érniiioii;^ liidgD d^iiiairezaa.^ 
' • 'O^chi può efprimerc quai'atten^ioaerdllecita perciò Egli 
adoprafle, qual cura, quaFanfia nell* operare la ftia talute? 
Giunfe fino (e dove noi traportò ir Timor, lanto ? ) giunfe 
fino ad obbliga rii con due ardui voti, forfè per Taddietrp 
più non uditi di verun Santo j uno di annegar fempremai 
la fui vdontà: l'altro di avanzarfi ogni giorno a pia alto 
ràdo di perfezione. Col primo fempre più fi sìontanava-* 
a fe: col fecondo fi apprd&ya fempre più a Dio: e eoo T 
fino e fbn f altro, quaiì^n due aipnfciffimi (limoli a £aa- 
dìTy fìdn fi daiV|k &iai pofa nsIlà diiTié]!^ della Saociièik ipiit 
éroica : e a^yighaché la Via perfetta fia tanto mal^gevole^ 
é^'aipeftre^ par fembràva^ iehe I>ÌQr.lè ironddre:ft>l0Ìtpt^. 
cbl -farto timida; ìomplana^oit fe^Msm-òììifif 
pede/ m^'Cehus, Nultadiiiieìio*coiDe'a' BM\mÌiftf^M& ip- 

lór le piiiiruré} òoà il ttmm laffretcava Andrea ( p^r. h 
ràiddlà-'^ircù'veiìb dal-Oelo^ e quanto più fi affrettava, 
più gli fi accrefceva il timore: né quello gli die mai triegua, 
amebe ttcH'cilreme agonie, finche non fù giunto alla fine deU 

kéto v^infieme,e de'Wtimori, . v.u;»:.. * ; * - 
* * ^ ' Ani- 
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Anima Grande, in cui rifedettero con ammirabii amici- 
zia un sì gran coraggio > ed un sì gran timore. Solo il vo- 
ftro timore potè frenare un sì gran coraggio ^ e folo ilvoftro 
coraggio potè reggere a tal timore. Ma or che due libeu-i 
dsqueAfr prigion comune^ mirate, che bella ricompoiik 
han riportata da Dio ie vollre a lui à gradite paure. Co- 
me il tamofo Giufeppe, dopo aver lun^menee temuto del- 
la Tua vita, cavato nnalmeate dal carcere ^ fì accorfe di non 
folo efTer lui falvo per fiivore del Re di Egitto 3 ma aoooni 
di effer dal medefimo ooftituito Salvatore d^i altri ^ Etvo^ Gem4u 
eofwt euM b«m Agyùtiaca Sahatcrm hém£f così mirate^ 
o Andrea: dopo lunghi rimori, or che (ète fprigionato 
dal corpo Voi ben, vi accorgete, che Iddio non folo ha 
voluto voi falvo con sì gran gloria, ma vi ha coftituito Sal- 
vatore anche di altri: Voi Salvator di tante Anime: Voi 
Salvatore anche de* Corpi. Ecco là quella Turba innume- 
rabile d* infermi, e di moribondi, guariti da dolori, da feb- 
ri, da piaghe, e da ogn altro genere di malori 5 chi coVoftri 
capelli j chi col voibo fanguejchi col bafloncelloda Voi ufa- 
to^e chi con folo invocare ilvoftro nome : (jue'popoli prefer- 
vati or dagl'incendi, or dal contagio: que ciechi, que' mu- 
ri, que* paralitici renduti all'ufo de' loro fenfi: e que*cho 
in tanta molritudine di Uomini fi fanno anch eflì udire con 
Voce tenera 9 veglio dir que'Fanciulli da Voi refufcitati , tut- 
ti gridano con fuon feflmo» che Voi gli avete iàlvari) Voi 
liberari. 

Rimane ora folo, 0 gran Santo^ die ficuro già della vo- 
ftra grandezza (occorriate a* più giufti timori > che noi abbia* 
mo di nonialvardropià veramente, foccorriate alla noftnu 
ftupidezza, che con tanta ragione di temere, pur (i po> 

co temiamo fui grande a£fare della noftra eterna falute. 



LAUS DEO. 
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